
«U
n buio assoluto totale, simile a
quello che avrà assillato l’ignoto
autoredeibisontivolantiadAlta-
mira quando, in qualche notte
senza luna, avrà messo il naso
fuoridella sua caverna… solochi
ha visto quel buio, presumibil-
mente (intendo quel vuoto asso-
luto di forme, di spiragli, di chia-
rori) può davvero capire il Dise-
gno». Il buio di cui parlava Gian-
ni De Luca (1927-1991) in una
lunghissima conversazione con
la figlia Laura (pubblicata nella
raccoltacompletade Il commissa-
rio Spada, Black Velvet Editrice,
Edizioni BD, 4 volumi) è il «bu-
io» delle sue infantili notti cala-
bresi (eranatoaGagliato,provin-
cia di Catanzaro), di quella «ne-
ra» vedovanza della sua terra e
del Sud. Ma il buio, il nero di cui
parlavaunodeinostripiùgeniali
e innovativi illustratori e autori
di fumetto, è anche quello da cui
emergono, in infinite teorie geo-
metriche, altre creature «volan-
ti»: i pesci, gli uccelli, le lucertole
che si arrampicano dal nulla del
bianco della pagina nel nulla del
nero dello spazio notturno di
Maurits Cornelis Escher. E anco-
ra, prendete alcune tavole de
L’Amleto a fumetti (con La tempe-
sta e Romeo e Giulietta, parte della
straordinaria«trilogia shakespea-
riana») e confrontatele con le in-
cisioni che ritraggono le avvitate
scale e i ponti che finiscono nel

nulladellearchitetturepiranesia-
ne-escheriane:nell’Amletochesi
moltiplica camminando sugli
spalti del castello o in quello che
si replica e si torce come un ser-
pentemonologandoinunastan-
za c’è la stessa inquietudine geo-
metrica, la stessa ansia dialettica
tra luce e buio, tra bianco e nero.
Così Gianni De Luca - a cui è de-
dicata la grande mostra di Bolo-
gna (Museo Civico Archeologi-
co, fino al 4 maggio) e il conve-
gno che costituiscono l’evento
specialedel festival internaziona-
le del fumetto BilBolbul - andava
allacontinuaricercadinuovefor-
mule espressive, applicandole a
un medium come il fumetto, da
sempre ritenuto «povero» di
espressività. Lo fece fin dalle sue
prime prove, a partire dal 1947,
ne IlVittorioso,conavventuresto-
riche (Il mago da Vinci, Prora vi-
chinga, L’impero del sole, La Sfinge
nera) che sondavano, attraverso
le architetture e gli ambienti (De
Lucaavevafattostudidiarchitet-
tura) attraversamenti del tempo
e dello spazio. Ma il tempo e lo
spazio da attraversare, da rompe-
re,dascardinare,perDeLuca,era-
no essenzialmente quelli «inter-
ni» al disegno e alla tavola. Di
questa «missione» in forma di
sperimentazionecontinuasaran-
no testimoni le pagine de Il Gior-
nalino, settimanalecattolico,stra-
ordinaria palestra del meglio del
fumetto italiano, «parrocchia»

aperta - nonostante proverbiali
prudenze - alle innovazioni. Qui
DeLuca, fra il 1975 e il 1976, con
la «trilogia» annullerà la gabbia
delle vignette facendo galleggia-
ree volare sulla tavola i suoi atto-
ri shakespeariani, trasformando
lateatraleunitàdispazioeditem-
po in un palcoscenico grafico

che dà la vertigine.
Ma questa rivoluzione non na-
sce dal nulla e ha la sua incuba-
zione nella lunga serie di avven-
ture de Il commissario Spada, ini-
ziate proprio su Il Giornalino nel
1970eprotrattesiconqualchein-
terruzione fino al 1982. Di storia
in storia De Luca introduce pro-
gressivispostamentidellageome-
tria della pagina: dapprima gio-
cando con la compenetrazione
orizzontale dei «fotogrammi-vi-
gnetta», in maniera analoga ma
assai diversa da quella con cui,
qualche anno prima, Guido Cre-
paxavevainiziato lasuapersona-
lissima rivoluzione grafica; poi
sfondandoinverticale ipianidel-
le tavole, facendoli attraversare
dauominiecose,mamantenen-

doancora, sullo sfondo, la griglia
ascacchiera;eallafine,abolendo-
la definitivamente, come nell’ul-
timo episodio Fantasmi, nel qua-
leprotagonisti,comprimari,azio-
ni e movimenti si attorcigliano
comeinunvorticespazio-tempo-
rale. Si è detto, su tutt’altro pia-

no, di Escher ma si aggiungeran-
no altri due grandi innovatori
dell’illustrazione a fumetti: Win-
sorMcCay,conleonirichedefor-
mazioni delle tavole di Little Ne-
mo, e Will Eisner con gli impasti
sequenziali dei suoi graphic no-
vel.

IlcommissarioSpadaèunfumet-
to fortemente innovativo, però,
anche sul piano dei contenuti.
Favoriti dalle sceneggiature di
Gianluigi Gonano, i fermenti so-
ciali e politici di quegli anni en-
trano sul palcoscenico della nar-
razione. Sono gli anni della con-
testazionegiovanile,didramma-
tiche fughe in avanti in versione
mistica o terroristica. Gonano e
De Luca raccontano una contro-
versa «meglio gioventù» sullo
sfondo di una Milano corrusca:
la stessa, come è stato notato,
che faceva da sfondo a certi film
di Lizzani o del successivo filone
«polizziottesco» e alle azioni di
gruppiestremistici. Ilconflittoge-
nerazionale tra Eugenio Spada e
suofiglioMarco,semprecoinvol-

to nei casi da risolvere, diventa
così lo specchio dei conflitti più
ampi e più aspri che segnarono
quegli «anni di piombo», come
nei quattro episodi (I terroristi, La
grande confusione, La Scelta e Fan-
tasmi) raccolti nell’ultimo volu-
me della già citata edizione de Il
commissarioSpada, tredeiquali ri-
troviamo in un Oscar Mondado-
ri che arriva in libreria in questi
giorni (Il commissario Spada. Gli
anni di piombo, pp. 408, euro 13).
Che una simile «dialettica laica»,
come Luigi Bernardi ha definito
ilparadigmadellestoriediDeLu-
ca e Gonano, abbia avuto il mo-
do e la libertà di esprimersi su un
settimanale cattolico per ragazzi
è davvero un «paradosso». O for-
se un «miracolo».
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gabbia delle vignette

facendo galleggiare i

suoi «attori»
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Oltre 40
artisti
in città

Un’illustrazione di Gianni De Luca. Sotto il logo del Festival bolognese Bilbolbul

«Il commissario
spada» risente
dei fermenti
sociali e politici
degli anni
Settanta

L
oro, i ragazzi premiati ieri a
Roma nella sede centrale
delCnrdaRomanoProdie

da Giuseppe Fioroni perché vin-
citoridelleOlimpiadi internazio-
nalidi scienza, sonolaprovapro-
vatachel’Italia saancoraprodur-
repunteelevatissimedieccellen-
za.Ma lecifre cheha snocciolato
Luigi Berlinguer, presidente del
Gruppodi lavoro per lo sviluppo
dellaculturascientificaetecnolo-
gica, aprendo i lavori dell’affolla-
tissimoconvegno«Scienzaècul-
tura» da lui stesso organizzato,
sono lì a dimostrarci che nell’era
della conoscenza il nostro paese

stenta a tenere ilpasso degli altri.
Producemeno scienza. Ed educa
meno degli altri alla scienza.
Lestatistiche internazionalidico-
no, infatti, che ilnostropaese in-
vestedimeno inricerca scientifi-
caehamenoricercatori.Le inda-
gini PISA dicono che i ragazzi
che frequentano le scuole medie
sanno meno scienza della gran
parte dei loro giovani colleghi,
in Europa e fuori dall’Europa.
Tuttociòhaeffetti concreti.Non
solo sull’economia del paese:
checresce meno degli altri (per il
suomodellodi svilupposenzari-
cerca) e offre stipendi inferiori a
quello degli altri paesi (a causa
della minore qualificazione ri-

chiesta). Ma la scarsa penetrazio-
ne della scienza nella società ita-
liana ha riflessi tangibili anche
fuori della sfera economica: at-
tacca, come ha detto il ministro
dell’Istruzione Giuseppe Fioro-
ni, la qualità della cittadinanza
nell’eraincui lanuovaconoscen-
za informadisé tutta lanostravi-
ta.
Che fare? È questa il tema su cui
dadueanni si cimenta ilGruppo
interministeriale presieduto da
LuigiBerlinguer.La risposta indi-
viduata è: «continuare a martel-
lare» sul concetto che la scienza
è cultura. Anzi, è la forma di cul-
turachepiùdiognialtranegliul-
timisecolihaprodottonuovaco-

noscenza e più di ogni altra inci-
denella nostra vita, in ogni ecia-
scuna sua dimensione: intellet-
tuale, etica,economicae sociale.
Laprimaelaprincipaledellepro-
poste avanzate dal Gruppo Ber-
linguerèstataquelladiaumenta-
re il tasso di cultura scientifica
nelle scuole, iniziando col dotar-
le - tutteeciascuna-diunlabora-
torio dove «fare» scienza e non
solo apprenderla dai manuali.
L’ideaèstata fattapropriadalmi-
nistro Fioroni, che l’ha finanzia-
ta con 45 milioni.
Ma la scuola è uno dei due pila-
stri su cui regge la diffusione del-
la cultura scientifica. L’altro pila-
stro è il mondo fuori della scuo-

la.Ènella società,nelle suediver-
se articolazioni, che la cultura
scientificadeve percolare. A que-
sto proposito potrebbe dare un
contributo importante la stessa
università, seattribuiscea se stes-
sa - come avviene in altri paesi -
una terza missione: la diffusione
dei saperi,oltre leduecanoniche
della ricerca e dell’educazione.
Se vogliamo che l’affermazione
«la scienza è cultura» diventi
una priorità praticata e non solo
predicata, se vogliamo avere lo
stesso numero di ricercatori e
scienziati degli altri, occorrono
azioni concrete che incidano nel
sistemaproduttivo.RomanoPro-
dine ha indicatealcune, inparte

realizzatedal suogoverno: incen-
tivare le imprese che producono
innovazione, ma anche incenti-
vare con aiuti economici specifi-
ci gli studenti che frequentano i
corsi scientifici. In realtà, ha so-
stenuto Prodi, occorre anche
che le imprese premino chi ha
un’elevata qualificazione della
scienza.
Il che rimanda difilato al cuore
delproblema: la specializzazione
produttiva del sistema italiano
delle imprese. Che non ha una
vocazione per la produzione di
beni hi tech, ad alta intensità di
conoscenza.Perquestoè interes-
santequantohasostenutoGian-
felice Rocca, vicepresidente di

Confindustria. Il sistema delle
imprese manifatturiere italiane
non può seguire il modello or-
mai generale delle economie
avanzate, centrato sulla produ-
zione di alta tecnologia. Deve
perseguire il modello dell’«altra
innovazione», che punta sulla
qualità, anche estetica, del pro-
dotto. E deve puntare su una
maggiore flessibilità del lavoro.
Eccoci, dunque, alla domanda
cruciale. Quale modello econo-
mico deve seguire l’Italia: quello
fondato sull’alta intensità di ri-
cerca e la produzione di beni ad
alta tecnologiaosull’«altra inno-
vazione»? Un bel tema da discu-
tere in campagna elettorale.

IL CONVEGNO L’ex ministro dell’Istruzione lancia un paio di proposte per diffondere la cultura scientifica e per aiutare il nostro Paese a tenere il passo degli altri

Berlinguer: per ogni scuola un laboratorio dove «fare» scienza

■ A Gianni De Luca, la secon-
daedizionedi«BilBolbul», festi-
val internazionale del fumetto
(Bologna, finoadomenica),de-
dica il suo evento principale:
una straordinaria mostra che
raccogliecirca250operedell’ar-
tista(MuseoCivicoArcheologi-
co, inaugurazione oggi alle 19;
apertura al pubblico da doma-
ni al 4 maggio) e un convegno
(oggi dalle ore 9.30, al Teatro
Accademia di Belle Arti). Tra i
partecipanti al convegno Anto-
nio Faeti, Gianluigi Gonano,
Luigi Bernardi, Gianni Bruno-
ro,GinoScatasta,GiulioCesare
Cuccolini,DanieleBarbieri, Lu-
ca Raffaelli, Tommaso Mastan-
drea.
Il cuore di «BilBolbul» sarà la
PiazzaCoperta diSala Borsa ma
il festivalèdiffuso intutta lacit-
tà e snocciola una quindicina

di mostre, incontri, laboratori,
sessioni di dediche, proiezioni
econcerti inmusei,galleried’ar-
te, caffè, librerie e biblioteche,
appuntamenti a cui partecipe-
ranno oltre 40 artisti nazionali
e internazionali. Una sezione
del festival bolognese - a cura
dell’Associazione Hamelin e
promosso da Comune, Provin-
cia, Regione, Fondazione Cassa
di Risparmio e un nutrito grup-
po di sponsor - è dedicata a Fu-
mettoe Jazzehaperprotagoni-
sta l’autore belga Louis Joos.
Due focus si occuperanno del
fumetto cinese con le storie di
Hok Tak Yeung e Chinoi Lee,
fondatori del collettivo/rivista
Springroll, diventato un vero e
proprio fenomeno di culto a
Hong Kong, e di quello ameri-
canoconautoricomePaulHor-
nscheimer (Mamma, torna a ca-
sa, 2007). Kevin Huizenga (Ma-
ledizioni, 2006e Ganges, 2006)e
Anders Nilsen (Big Questions),
tra ipiùsignificativiautoriame-
ricanidellanuovagenerazione.
Tra i film in programma Peur(s)
dunoir,un’esercitazionesul«ne-
ro»esulbuiodialcunitra imag-
giori fumettisti internazionali e
Free Jimmy del «sovversivo» au-
tore danese Christopher Niel-
sen.
Per il corposoprogrammacom-
pleto www.bilbolbul.net

Luci sul palcoscenico grafico di De Luca

La platessa
è truffaldina

“Pescati” abusi
nei supermercati
di Milano e Roma.

Mimosa day
con la Ru486
Attacchi assurdi visto
che la pillola c’è già
in Europa. E in Italia. 
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Sin dalle sue
prime prove
ne «Il Vittorioso»
scardinava
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del disegno
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